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Obiettivi e finalità della Carta Interpretativa dei Paesaggi del Puglia

La  Carta dei Paesaggi della Puglia rappresenta la sintesi dei caratteri identitari di unità territoriali omogenee 
e riconoscibili: gli ambiti e le figure territoriali. Il paesaggio di ogni ambito è identificabile sulla base della sua 
fisionomia caratteristica, che è il risultato “visibile”, la sintesi “percettibile” dell’interazione di tutte le com-
ponenti (fisiche, ambientali e antropiche) che lo determinano. Questa carta costituisce una interpretazione 
strutturale dei paesaggi che utilizza in modo combinato le descrizioni di sintesi dell’atlante del patrimonio. 
Attraverso la combinazione e l’arrangiamento spaziale dei caratteri morfologici, litologici, di copertura del 
suolo e delle strutture insediative, è stato possibile individuare pattern del mosaico territoriale distinguibili 
da quelli circostanti, in modo che ciascuno di essi potesse essere percepito, identificato e cartografato come 
un paesaggio a se stante. In particolare, in maniera induttiva, dall’osservazione del territorio si è passati 
alla determinazione delle dominanti di ciascun paesaggio e alla selezione delle componenti morfologiche, 
agro-ambientali o insediative capaci di rappresentarle al meglio. In questo modo è stato possibile identifi-
care paesaggi complessi attraverso un numero relativamente ridotto di elementi, relativi e caratteristici che 
si sono considerati come  “riassuntivi” della enorme quantità di interazioni che contribuiscono a determinare 
un paesaggio. Tra i vari fattori fisionomico-strutturali considerati, la morfologia del territorio, associata alla 
litologia, è la caratteristica che di solito meglio descrive, alla scala regionale, l’assetto generale dei paesaggi, i 
cui limiti ricalcano in modo significativo le principali strutture morfologiche desumibili dal DTM. Nel caso della 
Puglia però, a causa della sua relativa uniformità orografica, questo è risultato vero soltanto per alcuni ambiti 
(l’altopiano del Gargano, gli altipiani e ripiani delle Murge e della Terra di Bari, la corona del sub-appennino 
dauno, ecc…). Nell’individuazione degli altri paesaggi, a causa della prevalenza di altitudini molto modeste, 
del predominio di forme appiattite o lievemente ondulate e della scarsità di vere e proprie valli, sono risultati 
determinanti altri fattori di tipo antropico (reti di città, trame agrarie, insediamenti rurali, ecc…) ed è stato 
necessario seguire delimitazioni meno evidenti e significative. 
Premesso ciò, i caratteri necessari e sufficienti a definire e rappresentare univocamente tutti i tipi di paesag-
gio individuati sono stati: le componenti fisico-morfologiche, la litologia, l’altimetria e le caratteristiche del 
reticolo idrografico, desunti principalmente dalla Carta Idrogeomorfologica; la copertura del suolo prevalente, 
desunta dalla Carta dell’Uso del suolo CTR e le componenti della  struttura insediativa, desunte dalle Carte 
delle morfotipologie insediative, territoriali e rurali e  dalla Carta della Evoluzione dell’insediamento (strade 
ed edifici). Nella rappresentazione dei paesaggi, ognuno di questi fattori può comparire o essere assente, può 
presentarsi da solo o in associazione ad altri a seconda del particolare aspetto che si è inteso evidenziare con 
esso. 
Di seguito sono riportati alcuni esempi di utilizzo pratico delle componenti considerate ai fini della rappresen-
tazione grafica delle peculiarità di ciascun ambito:
- le componenti fisico-morfologiche sono state utilizzate per evidenziare conformazioni fisiche prevalenti nel-
la caratterizzazione di alcune figure territoriali (es. campi di doline dell’Altopiano del Gargano, fronte dei solchi 
profondi dei canaloni lungo il costone dell’Altopiano di Manfredonia,  sistema a pettine delle lame della Piana 
degli oliveti secolari);
- l’altimetria è stata utilizzata, in alcuni contesti (costone di Ostuni, costone murgiano, arco tarantino, ecc…),  
per evidenziare i salti altimetrici attraverso l’infittimento delle curve di livello; 
- la litologia è stata utilizzata per evidenziare, con gli aerali corrispondenti ad una determinata conformazione 
litologica,  i paesaggi significativamente condizionati da essa (es. le colline sabbiose dell’alto tavoliere, le Serre 
Salentine ecc.);
- il reticolo idrografico è stato utilizzato per rappresentare i territori in cui l’ idrografia superficiale,  costituita da 
una ramificazione di aste fluviali o da una successione di bacini lacustri e zone umide, fosse fortemente strut-
turante o condizionante nei confronti delle tipologie di copertura del suolo e degli ambienti naturali e umani;
- la copertura del suolo prevalente è stata utilizzata nella rappresentazione di ambiti territoriali in cui una 
particolare coltura o mosaico colturale fosse dominante nella caratterizzazione del paesaggio (es. la matrice di 
oliveti della Piana degli olivi secolari, il patchwork della Valle d’Itria, ecc…).
- la struttura insediativa è stata utilizzata a più  scale per determinare sia il disegno territoriale delle reti di città 
corrispondente a ciascun ambito, sia il sistema diffuso dell’insediamento storico minuto, ove caratterizzante 
(sistema di masserie, sistema delle torri costiere).

Il risultato grafico ottenuto con questa tecnica di rappresentazione è una carta fortemente interpretativa in cui 
alcuni elementi e caratteri sono volutamente forzati e caricati, mentre altri, ritenuti meno significativi, sono 
omessi o indeboliti ai fini della chiara individuazione di ambiti e figure territoriali distinte.
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DESCRIZIONE DEI PAESAGGI DI AMBITI E FIGURE TERRITORIALi

1. GARGANO
	 1.1 Sistema ad anfiteatro dei laghi di Lesina e Varano
	 1. 2 La costa del Gargano 
	 1. 3 La foresta umbra 
	 1.4 L’altopiano carsico
	 1.5 L’altopiano di Manfredonia
2. SUBAPPENNINO
	 2.1 La bassa valle del Fortore e il sistema dunale
	 2.2 La media valle del Fortore e la diga di Occhito
	 2.3 Il Subappennino settentrionale
	 2.4 Il Subappennino meridionale
3. TAVOLIERE
	 3. 1 La piana foggiana della riforma 
	 3.2. Il mosaico di San Severo
	 3.3. Il mosaico di Cerignola
	 3.4. Le saline di Margherita di Savoia
	 3.5. Lucera e le Serre del subappennino
	 3.6. Le marane di Ascoli Satriano
4. OFANTO
	 4.1 La bassa valle dell’Ofanto
	 4.2 La media valle dell’Ofanto
	 4.3 La valle del Torrente Locone
5. PUGLIA CENTRALE
	 5.1 La piana olivicola del nord barese
	 5.2 La conca di Bari e il sistema radiale delle lame
	 5.3 Il sud-est barese ed il paesaggio del frutteto
6. ALTA MURGIA
	 6.1.L’Altopiano murgiano
	 6.2.La Fossa Bradanica
	 6.3.La sella di Gioia
7. MURGIA DEI TRULLI
	 7.1 Valle d’Itria
	 7.2 La piana degli ulivi secolari
	 7.3 I boschi di fragno
8. ARCO IONICO TARANTINO
	 8.1 L’anfiteatro e la piana tarantina
	 8.2 Il paesaggio delle gravine ioniche
9. LA PIANA DI BRINDISI
10. TAVOLIERE SALENTINO
	 10.1 La campagna leccese del ristretto e il sistema di ville suburbane
	 10.2 Il paesaggio del vigneto d’eccellenza
	 10.3 Il paesaggio costiero profondo da S. Cataldo agli Alimini
	 10.4 La campagna a mosaico del Salento centrale
	 10.5 Nardò e le ville storiche delle cenate
	 10.6 Il paesaggio dunale costiero ionico
	 10.7 La Murgia salentina
11. SALENTO DELLE SERRE
	 11.1 Le serre ioniche
	 11.2 La costa alta da Otranto a S. Maria di Leuca
	 11.3 La campagna olivetata delle “pietre” nel salento sud orientale 
	 11.4 Il bosco del Belvedere 
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1. GARGANO
Il Gargano è una compatta montagna calcarea che emerge nella sua individualità, con il caratteristico skyline a 
gradone, sulla pianura del tavoliere come contraltare dei rilievi appenninici e si getta a strapiombo, con ripidi 
costoni rocciosi, verso gli orizzonti marini orientali. Circondato dal Candelaro, dal mare e dalle acque dei laghi 
costieri, il Gargano conserva nella morfologia l’antica identità geologica di un’isola che aveva prima dell’emer-
sione del Tavoliere. La sua preminente caratteristica morfologica è data da una vasta area interna d’altopiano, 
elevata 600-1000 m e fortemente ondulata, cinta come da mura inaccessibili, a ovest e a sud, dal semicerchio 
degli incisi rilievi collinari pedegarganici, ad est, da un fitto sistema di valli fluviali e a nord, da declivi collinosi 
che degradano verso i laghi.
Gli insediamenti più consistenti si sviluppano all’esterno rafforzando il vuoto insediativo interno,  dominato 
dai pascoli e delle aree boscate.
Questa monoliticità morfologica e geolitologica si frammenta nella varietà di paesaggi che lo contraddistin-
guono.

1.1 Sistema ad anfiteatro dei laghi di Lesina e Varano
Il paesaggio del Gargano settentrionale  è caratterizzato dal sistema di  versanti terrazzati che dall’altopiano 
degradano verso le aree lagunari costiere e le collegano ad esso morfologicamente ed ecologicamente at-
traverso valli incise e profonde. Una sorta di anfiteatro naturale che, da est ad ovest, disegna il confine visivo 
meridionale dei Laghi di Lesina e Varano, prima in maniera più marcata,  attraverso pendii ripidi e arborati 
(oliveti, mandorleti e alberi da frutto), poi, con  confini sempre più labili attraverso il lento degradare delle 
colline a seminativo verso il tavoliere. 
Una propaggine del promontorio si spinge fino al mare separando i due laghi e due paesaggi sostanzialmente 
diversi: l’uno, il paesaggio del Lago di Lesina, aperto e proteso più verso il Tavoliere, caratterizzato dal netto 
rapporto tra il sistema lagunare, la fascia costiera e la piana ad agricoltura intensiva, quasi priva di alberature, 
segnata dalla trama delle strade interpoderali e punteggiata dalle sporadiche masserie; l’altro, il Lago di Va-
rano, completamente cinto dal promontorio e dai rilievi terrazzati di oliveti, mandorleti e frutteti e collegato 
visivamente ed ecologicamente al Gargano,  attraverso le valli (di Cagnano, di Carpino) che, dai pascoli arborati 
dell’interno, gradualmente,  si aprono ad imbuto verso gli uliveti collinari e i seminativi della piana.
Il sistema insediativo è distribuito a corona intorno ai laghi, lungo la strada pedecollinare che lambisce  l’anfi-
teatro da ovest ad est, da Apricena a Rodi Garaganico.

1.2 La costa alta del Gargano
Il paesaggio della costa alta è caratterizzato da una sequenza di valli incise che giungono fino alla costa e si 

concludono in mare in una successione di stretti arenili o piane alluvionali più ampie intervallate da piccoli o 
grandi promontori rocciosi coperti da lembi di pineta. 
A partire da Nord, l’alternanza comincia con il vallone di Vico dalle pendici di agrumeti e pino d’aleppo, costeg-
giato dal Promontorio di Rodi su cui si sviluppa la città, seguono le valli di San Mennaio e Valazzo con presenza 
di ulivi e di macchia mediterranea. Continuando sulla fascia costiera, verso est, si apre la piana alluvionale di 
Calinella, stretta tra Coppa Marzini e Monte Pucci con lembi di macchia e pineta. Una dorsale di uliveti che 
si stacca dal promontorio garganico la divide dalla  Valle Calena, polarizzata dall’insediamento di Peschici. A 
seguire, una serie di piane alluvionali più ampie caratterizzate da un paesaggio agrario ad uliveti e macchie 
boscate, confluenti sulla spiaggia di Scialmarino, chiuse, a monte, dalle dorsali boscate del Gargano e interval-
late da lievi dorsali interne. Infine, la piana alluvionale retrocostiera tra i promontori di Torre Porticello e Torre 
Gattarella, chiusa da un rilievo parallelo alla costa e dominata dal promontorio di Vieste, su cui convergono due 
archi di costa. Il territorio agricolo presenta delle trame fitte date da agrumeti terrazzati, orti, vigneti, oliveti 
anche molto estesi, che si contrappongono alla macchia mediterranea e alle pinete arroccate sulle dorsali.
L’insediamento è caratterizzato da un sistema di centri costieri che aggira la testa del Gargano, distribuiti lungo 
una strada litoranea di mezza costa e in corrispondenza di promontori a picco sul mare. Un altro sistema carat-
terizzante è quello delle torri costiere che si collocano strategicamente su avamposti naturali.  

1. 3 La foresta umbra 
Si sviluppa nella parte orientale dell’altopiano in cui i pascoli arborati cedono il passo a superfici sempre più 
vaste di boschi e il sistema di depressioni endoreiche modellate da processi di origine carsica è sostituito da 
forme erosive di tipo fluviale o fluvio-carsico.
Il paesaggio è dominato dai faggi nella parte più interna ed elevata, da cerri e roveri nella parte intermedia e 
da pini e lecci sulla costa.
Un sistema fitto di valli incise e crinali di Pino d’Aleppo si diramano a mare sui promontori. Le coste alte e 
scoscese costituiscono una fascia costiera continua di pareti rocciose,  intercalate da piccole cale e da singolari 
appezzamenti di ulivo e mandorlo terrazzati. 

1. 4  L’altopiano carsico 
L’altopiano occupa, da ovest ad est, il nucleo centrale del promontorio del Gargano e risulta la zona a maggiore 
altimetria, superando spesso la quota dei 1000 m. Il paesaggio è caratterizzato da groppe calve e sassose a 
cui si alternano boscaglie più o meno fitte. È l’ambiente del carsismo, caratterizzato da campi di doline, grave, 
vore e dall’alternanza di pascoli rocciosi arborati, seminativi e aree boscate.
Un sistema di faglie parallele, evidenziato dalla vegetazione più fitta, lo percorre da Nord-ovest a sud est 
tagliandolo in numerose superfici a diverse inclinazioni che gli danno un singolare aspetto ondulato.
Mentre a ovest si smorza bruscamente sui versanti ripidi e scoscesi che si innalzano sul tavoliere, a est l’altopia-
no si apre verso il mare attraverso il paesaggio della piana olivetata di mattinata, un chiaro sistema costituito 
da una piana costiera, da una piana retrodunale olivetata a maglia fitta che si allarga verso monte, e dall’in-
sediamento compatto che si sviluppa a ridosso della piana olivetata e alle pendici delle pinete che ricoprono i 
versanti interni degradanti.

1.5 L’altopiano di Manfredonia
A Sud, l’ampio altopiano carsico del Gargano si interrompe con un lungo versante imponente e scosceso, inciso 
da profondi solchi di natura erosiva, i valloni, che gli conferiscono una morfologia fortemente ondulata. Ai 
suoi piedi si estende un altro terrazzo di forma triangolare che si allunga nel suo punto centrale fino a Monte 
Aquilone, con i due lati degradanti uno verso il Candelaro e l’altro verso il golfo di Manfredonia.
Il paesaggio di quest’ultimo terrazzo garganico, essenzialmente aperto e pianeggiante, si presenta con 
un’estesa fascia di oliveti e mandorleti nel pendio ai piedi del versante, e un mosaico frammentato e artico-
lato di steppe pedegarganiche, di pascoli permanenti, di seminativi e ficodiendieti nella parte meridionale. 
Le trame del paesaggio agrario tradizionale e delle sistemazioni idraulico-agrarie (terrazzi, muretti a secco, 
fossi di raccolta ecc.) sono ancora molto presenti,  così come il sistema delle masserie e degli edifici rurali di 
impianto storico.

2. SUB-APPENNINO
Il territorio è costituito da una catena montuosa ben distinta, isolata dall’Appennino dall’alta Valle del Fortore, 
che si estende a corona della piana del Tavoliere fino al corso  del fiume Ofanto. Il paesaggio è quello caratte-
ristico delle aree appenniniche a morfologia prevalentemente collinare,  caratterizzato da una serie di rilievi 

arrotondati e ondulati, allineati in direzione nord/ovest – sud/est, degradanti verso la piana e incisi da un 
sistema di corsi d’acqua che confluisce verso il Tavoliere (Triolo, il Salsola, il Celano, il Cervaro e il Carapelle). 
Il paesaggio si presenta alto collinare, con versanti a pendenza media-alta, coltivati soprattutto a grano e 
inframezzati da piccoli lembi di bosco a prevalenza di Roverella, con ampi spazi lasciati ad incolti e a maggese.
A seconda del modo in cui si relaziona con il Tavoliere, la catena montuosa del subappennino può essere di-
stinta in due sistemi principali: il sistema a ventaglio del sub-appennino settentrionale e il sistema di valle del 
sub-appennino meridionale. Il primo è costituito da valli poco incise e ampie, generate da torrenti a carattere 
prevalentemente stagionale, che si alternano a versanti allungati sui quali si sviluppano, in corrispondenza del 
crinale, gli insediamenti principali. Questi, affacciati direttamente sulla piana, sono collegati ad essa tramite 
un sistema di strade a ventaglio che, tagliando trasversalmente i bacini fluviali, confluisce su Lucera (avam-
posto del Tavoliere).
Il secondo sistema è caratterizzato da due valli principali profondamente incise da torrenti permanenti, il Cer-
varo e il Carapelle, che rappresentano gli assi strutturanti del sistema insediativo del sub-appennino meridio-
nale. Gli insediamenti, arroccati sulle alture interne, non si affacciano più sul Tavoliere ma sulla valle e sono 
direttamente connessi ad essa da una viabilità perpendicolare che si innesta sull’asse parallelo al fiume. 

3. TAVOLIERE
Il tavoliere si presenta come un ampia zona sub-pianeggiante a seminativo e pascolo caratterizzata da visuali 
aperte, con lo sfondo della corona dei Monti Dauni, che l’abbraccia a ovest e quello del gradone dell’altopiano 
garganico che si impone ad est.
L’area, delimitata dal fiume Ofanto, dal fiume Fortore, dal torrente Candelaro, dai rialti dell’Appennino e dal 
Golfo di Manfredonia, è contraddistinta da una serie di terrazzi di depositi marini che degradano dalle basse 
colline appenniniche verso il mare, conferendo alla pianura un andamento poco deciso, con pendenze leggere 
e lievi contro pendenze. Queste vaste spianate debolmente inclinate sono solcate  da tre importanti torrenti: il 
Candelaro, il Cervaro e il Carapelle e da tutta una rete di tributari, che hanno spesso un deflusso esclusivamen-
te stagionale. Il sistema fluviale si sviluppa in direzione ovest-est con valli inizialmente strette e incassate che 
si allargano verso la foce, e presentano ampie e piane zone interfluviali.
Nei pressi della costa, dove la pianura fluviale e la pianura costiera si fondono, le zone interfluviali sono sempre 
più basse finché non sono più distinguibili dal fondovalle, se non come tenui alture o basse collinette. 
I fiumi che si impantanavano nei laghi costieri sono stati rettificati e regimentati e scorrono in torrenti e canali 
artificiali. Si tratta di un ambiente in gran parte costruito attraverso opere di bonifica, di appoderamento e di 
lottizzazione, con la costituzione di trame stradali e poderali evidenti. 
Poche sono le aree naturali sopravvissute all’agricoltura intensiva, ormai ridotte a isole, tra cui il Bosco dell’In-
coronata e i rarefatti lembi di boschi ripariali dei corsi
d’acqua (torrente Cervaro).
La struttura insediativa caratterizzante è quella della pentapoli, costituita da una raggiera di strade principali 
che si sviluppano a partire da Foggia, lungo il tracciato dei vecchi tratturi, a collegamento del capoluogo con i 
principali centri del Tavoliere (Lucera e Troia, San Severo, Manfredonia e Cerignola). 
Seppure il paesaggio dominante sia quello di un “deserto cerealicolo-pascolativo” aperto, caratterizzato da 
pochi segni e da “orizzonti estesi”, è possibile riscontrare al suo interno paesaggi differenti: l’alto Tavoliere, 
leggermente collinare, con esili contrafforti che dal Subappennino scivolano verso il basso, con la coltivazione 
dei cereali che risale il versante; il Tavoliere profondo, caratterizzato da una pianura piatta, bassa, dominata dal 
centro di Foggia e dalla raggiera infrastrutturale che da essa si diparte,  il Tavoliere meridionale e settentriona-
le, che ruota attorno a Cerignola e San severo con un una superfice più ondulata e ricco di colture legnose (vite, 
olivo, alberi da frutto); il Tavoliere costiero con paesaggi d’acqua, terra e sale.

3. 1 La piana foggiana della riforma 
Paesaggio in gran parte costruito attraverso la messa a coltura delle terre salde e il passaggio dal pascolo al 
grano, attraverso opere di bonifica, di appoderamento e di colonizzazione, con la costituzione di trame stradali 
e poderali evidenti.
L’armatura insediativa storica è costituita dai tracciati degli antichi tratturi legati alla pratica della  transu-
manza, lungo i quali si snodano le poste e le masserie pastorali, e sui quali, a seguito delle bonifiche e dello 
smembramento dei latifondi, si è andata articolando la nuova rete stradale. Il territorio è organizzato intorno 
a Foggia e alla raggiera di strade principali che da essa si dipartono.  All’interno della dispersione insediativa 
generata dal capoluogo lungo questi assi è possibile rintracciare l’organizzazione dei borghi rurali sorti a coro-
na (Segezia, Incoronata, Borgo Giardinetto, ecc… ) 
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Strade, canali, filari di eucalipto, poderi costituiscono elementi importanti e riconoscibili del paesaggio agrario 
circostante.

3.2. Il mosaico di San Severo
Paesaggio del mosaico agrario del tavoliere settentrionale a corona del centro abitato di San Severo, caratte-
rizzato da ordinati oliveti, ampi vigneti, vasti seminativi a frumento e sporadici frutteti. Numerosi sono anche 
i campi coltivati a ortaggi, soprattutto in prossimità del centro urbano. Il territorio, prevalentemente pianeg-
giante, segue un andamento altimetrico decrescente da ovest a est, mutando progressivamente dalle lievi 
crespe collinose occidentali (propaggini del subappennino) alla più regolare piana orientale, in corrisponden-
za del bacino del Candelaro. Il sistema insediativo si sviluppa sulla raggiera di strade che si dipartono da San 
Severo verso il territorio rurale ed è caratterizzato principalmente da masserie e poderi.

3.3. Il mosaico di Cerignola
Paesaggio del mosaico agrario del tavoliere meridionale che si sviluppa sul territorio  tra il fiume Ofanto e il 
Carapelle, attorno al centro di Cerignola. Le colture prevalenti sono la vite e l’olivo a cui si alternano sporadici 
frutteti e campi a seminativo.
Il paesaggio monotono della piana bassa e piatta del tavoliere centrale, scendendo verso l’Ofanto,   si movi-
menta progressivamente, dando origine a lievissime colline vitate punteggiate di masserie, che rappresen-
tano i capisaldi del sistema agrario storico. I punti di riferimento visivi e i fondali mutano: lasciato alle spalle 
l’altopiano del Gargano si intravedono a sud i rialti delle Murge e, sugli estesi orizzonti di viti e olivi, spicca la 
cupola di Cerignola.

3.4. Le saline di Margherita di Savoia
Questa figura comprende il territorio che, dal terrazzo pedegarganico, si estende senza soluzioni di continuità 
fino alle Saline di Margherita di Savoia, sostanzialmente ciò che rimane delle bonifiche effettuate nel corso 
della prima metà del XIX sec.
È un paesaggio dominato dall’acqua, caratterizzato da un’alternanza di zone umide e terre prosciugate che 
si sviluppano tra la fascia costiera sabbiosa di cordoni dunari residui e la piana irrigua della monocultura. 
Attraversate dai fiumi e canali provenienti dal Tavoliere, queste aree vengono a costituire con essi un sistema 
di forte interrelazione naturale con l’entroterra. 
La strada delle Saline, che corre parallela alla costa da Siponto a Margherita di Savoia, rappresenta la spina 
dorsale su cui si è strutturato il sistema insediativo reso possibile dalle recenti bonifiche e su cui si sviluppano 
i molteplici paesaggi che da queste sono scaturiti.  Su di essa si impianta  la geometria di lotti rettangolari che 
scandisce il paesaggio della bonifica delle paludi sipontine a Nord e il complesso sistema di vasche artificiali 
delle saline a sud, il sistema a pettine delle strisce di orti costieri a sinistra e il ritmo alternato di aree umide 
e foci fluviali a destra. Su di essa si affaccia il sistema insediativo minore delle torri costiere, degli sciali e dei 
poderi. 
A nord, il paesaggio dell’appoderamento delle ex paludi sipontine è caratterizzato da un asse principale – stra-
da, doppia fila di eucalipti, canale -  dal quale si  dipartono perpendicolarmente e a distanza regolare strade 
alberate di accesso ai poderi, affacciati quasi sempre, a coppie all’incrocio con la viabilità secondaria. Una fitta 
rete di canali perpendicolari minori contribuisce all’infittimento della trama poderale.
A sinistra, proseguendo verso sud, si lambisce quello che costituiva anticamente il cordone dunare di chiusura 
della laguna interna, che era parte integrale e terminale del sistema lagunare e punto di arrivo di tutta la rete 
idrografica del tavoliere. Questa sottile striscia di terra che si sviluppa tra il mare e la strada delle Saline, da Si-
ponto a Margherita di Savoia, era caratterizzata fino agli anni 60 da  sottili strisce di terra allungate, delimitate 
da canali e accessi a piccole costruzioni utilizzate come ricoveri, gli sciali. Questo “pettine” garantiva una forte 
permeabilità ecologica e visiva verso il mare. I terreni coltivati, prevalentemente sabbiosi erano sottoposti a 
frequenti impaludamenti.
Il sistema descritto è attualmente leggibile solo nel tratto che va da Zapponata a Margherita, dove stretti 
campi di coltivazioni orticole si sviluppano tra la strada e i cordoni dunari residui. Nel tratto tra Siponto e Man-
fredonia, invece, in seguito al Programma di Fabbricazione degli anni 70, sono stati realizzati diversi villaggi 
turistici, alcuni dei quali molto estesi (Ippocampo, Foggiamare) . La loro natura, il loro impianto morfologico 
e la loro tipologia li rende veri e propri recinti che hanno ostruito parte della permeabilità verso il mare, e 
interrotto il disegno a pettine di canali e accessi. 
A destra si sviluppa il paesaggio della piana costiera retrodunale, caratterizzato dalle terre prosciugate com-
prese tra la strada e le aree alluvionali recenti. Include i resti degli specchi d’acqua dell’antica laguna, le attuali 

aree umide e le aree di colmata che, tuttavia, presentano ancora un fitto reticolo idraulico. Si tratta di terreni 
che pur prosciugati sono tendenzialmente aree di risorgenza e di allagamenti.
Queste aree, molto importanti e molto delicate per gli equilibri delle zone umide e delle foci e per la presenza 
di molti habitat, sono direttamente connesse da relazioni visive e relazioni ecologiche con il mare e il sistema 
dunare che si sviluppa sul lato opposto della strada.
A sud si costeggia, infine, il surreale paesaggio delle saline: bassi argini che racchiudono grandi vasche ar-
tificiali con¬tenenti acqua di mare; sottili lame d’acqua che si estendono all’orizzonte interrotte da bianche 
montagne di sale accumulato per essere raffinato; e poi idrovore e torri elettriche, nastri trasportatori e mac-
chine di lavorazione; una vera e propria industria dell’area umida. In lontananza si staglia il centro abitato di 
Margherita di Savoia con il suo caratteristico impianto di lotti stretti e allungati.

3.5. Lucera e le Serre del subappennino

3.6. Le marane di Ascoli Satriano

4. OFANTO
L’Ofanto attraversa nel suo corso inferiore il territorio pugliese, da Rocchetta Sant’Antonio alla foce, compresa 
tra i comuni di Barletta e Margherita di Savoia. Unico vero fiume della siticulosa Puglia, esso rappresenta al 
tempo stesso un elemento di connessione storico ed ecologico tra l’interno e la costa e un confine tra due 
territori completamente diversi, due puglie: la Capitanata e l’Altopiano delle Murge. Questo corridoio naturale 
è costituito essenzialmente da una coltre di depositi alluvionali, prevalentemente ciottolosi, articolati in una 
serie di morbidi terrazzi che si ergono lateralmente a partire del fondovalle e verso la foce. 
All’arrivo nella regione, il fiume mostra la sua parte più antropizzata rispetto ai contesti più naturali e boscosi 
del tratto lucano. Le zone più interne del bacino, tuttavia, conservano, rispetto al tratto terminale, un aspetto 
di maggiore naturalità a causa di forme di agricoltura meno intensiva  e alla mancanza di pesanti opere di 
regimazione delle acque che permettono un percorso del fiume meandriforme e la formazione di ampie aree 
naturali perifluviali.
Le due sponde risultano asimmetriche rispetto alle relazioni con i paesaggi limitrofi, la destra idrografica  coin-
cide con l’innalzamento dell’altopiano murgiano dove si colloca, su un’altura a guado del fiume, la città di 
Canosa, mentre la sinistra idrografica sconfina con la piana del Tavoliere, dove il paesaggio agricolo si articola 
nel mosaico di vigneti e oliveti sui quali spicca la città di Cerignola.
I centri principali si collocano su rilievi più o meno decisi, strategicamente al confine fra due ambiti. Così le città 
dell’Ofanto si caratterizzano per essere dei “centri-cerniera” (Spinazzola sul Basentello, Minervino sul Locone 
e Canosa sull’Ofanto), che, aggrappati  all’altopiano, si protendono verso la valle sottostante con un ventaglio 
di strade più o meno definito. 
Un altro sistema insediativo, secondario rispetto alle polarità urbane, è dato dal sistema dei borghi rurali di Lo-
conia (Canosa di Puglia), Moschella (Cerignola), Gaudiano (Lavello), Santa Chiara (Trinitapoli), che a differenza 
dei primi, si sviluppano nella piana agricola lungo la viabilità che percorre la valle a desta e a sinistra del fiume.

4.1. La bassa Valle dell’Ofanto
Il paesaggio agricolo è caratterizzato da una fitta trama a vigneti e colture arboree specialistiche (frutteti e 
oliveti) che si espande dentro la valle e prosegue sul piano di campagna senza soluzione di continuità fino 
quasi al mare. Il fiume, completamente attanagliato dal geometrico appoderamento dei coltivi è percepibile 
solo nella lieve serpentina di vegetazione ripariale che taglia debolmente la piana. La valle fluviale presenta 
un profilo asimmetrico con un versante più acclive sulla destra idrografica e  più dolce e degradante sulla sini-
stra, dove si affaccia il centro di San Ferdinando di Puglia e si scorgono, in lontananza, Trinitapoli e Margherita. 
Sulla destra, a dominare questo tratto c’è la città di Canosa,  avamposto del sistema murgiano e città-snodo 
tra il fiume e le antiche vie di percorrenza trans-appenniniche dal Tirreno all’Adriatico. Sempre sul lato più 
acclive della valle, da Canosa verso la foce, si sviluppa un sistema sopraelevato di masserie storiche (masseria 
di Boccuta, masseria di Canne, Masseria Poggiofranco ), direttamente connesse alla valle da una serie di strade 
perpendicolari che si innestano sulla strada delle Salinelle (percorso storico di connessione lungo la valle). Una 
fascia di coltivi arborati si sviluppa a corona dell’altopiano, al di sotto delle masserie e, grazie alla morfologia 
articolata del rilevo, definisce un paesaggio di pregio.
Altra emergenza visuale caratteristica della valle è il sito archeologico di Canne della Battaglia, che si sviluppa 
su un avamposto strategico a guado della valle fluviale, tra l’entroterra e il mare.
Proseguendo verso la foce il paesaggio cambia: i profili della valle si abbassano fino a confondersi con la piana 
costiera, il fiume si allarga, le sponde si allontanano e il mare si infiltra progressivamente diventando il fattore 
determinante del nuovo assetto agricolo-vegetazionale. 
Un sistema di orti costieri dalla fitta trama agricola ortogonale alla costa si sviluppa a ridosso della foce fluviale. 
Queste aree, coltivate in maniera intensiva, sono inframezzate da sporadiche forme di vegetazione spontanea, 
residui esigui delle steppe salate e delle garighe costiere che caratterizzavano il paesaggio della foce prima 
delle trasformazioni antropiche. Si tratta di un’area caratterizzata dalla forte presenza dell’uomo attestabile 
non solo dagli orti ma anche da ampie zone edificate in aree sensibili (villaggio turistico di Fiumara) e dalle 
trasformazioni della morfologia costiera. Il sistema dunare appare così degradato da essere quasi irriconosci-
bile per le modificazioni apportate sia dall’attività edilizia che dalle pratiche agricole. A ciò si aggiunge l’azione 
erosiva esercitata dal mare, non controbilanciata dall’apporto di sedimenti da parte del fiume (estrazione di 
materiali in alveo, invasi artificiali). La Torre Ofantina, seppure compromessa dalle trasformazioni edilizie, non 
ha perso il ruolo di baluardo e riferimento visuale verso la costa e verso la valle interna, con la sua posizione 
strategica tra mare e fiume.

4.2. La media Valle dell’Ofanto
Questo tratto del fiume presenta un percorso più meandriforme con ampie aree di naturalità residua periflu-
viali. Il profilo asimmetrico della valle si inverte, a destra il versante degradante si allontana dal fiume aprendo 
la valle, mentre a sinistra, il versante acclive e corrugato da calanchi avanza fino a tangere le anse fluviali. Da 
qui domina la valle l’Acrocoro di Madonna di Ripalta, che rappresenta un riferimento scenografico significativo 
e un punto panoramico da cui è possibile godere di ampie  visuali dall’Appennino al mare. La mole del Vulture 
segnala a distanza le terre lucane.
 Il paesaggio agricolo sul piano di campagna passa dal mosaico di alternanza vigneto-frutteto- oliveto a quello 
della monocultura cerealicola che invade tutta la piana sulla sinistra idrografica. I villaggi della bonifica im-
mobilizzati nel tempo come il Villaggio Moscatella e le case della riforma agraria, distribuite a filari e in parte 
abbandonate, attestano una storia recente di politiche di valorizzazione dell’agricoltura e del mondo rurale.
Il tratto pugliese più interno dove il fiume segna il confine con la Basilicata perde i caratteri dell’agricoltura 
intensiva e acquisisce le forme di una naturalità ancora legata alla morfologia del suolo.
	
4.3. La valle del torrente Locone
La valle del torrente Locone rappresenta la diramazione della valle fluviale dell’Ofanto verso quella del Bra-
dano, seguendo i tracciati delle antiche vie di aggiramento delle Murge e di attraversamento dall’Appennino 
verso la sponda Ionica.  Il paesaggio fluviale è segnato dal torrente Locone e da altri sistemi carsici confluenti 
come il canale della Piena delle Murge  che presentano ambienti naturali caratterizzati da pseudosteppe, 
pareti sub-verticali colonizzate da vegetazione erbacea, basso arbustiva o talvolta in formazione di macchia 
mediterranea.

5. PUGLIA CENTRALE
L’ambito della Puglia Centrale si estende tra l’ultimo gradino della Murgia barese e la linea costiera. Ed è com-
posto da due sistemi principali: la fascia costiera e la fascia pedemurgiana.
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Il paesaggio agrario ha caratteri differenti nella zona più pianeggiante – la costa e l’immediato entroterra – e 
nella zona ascendente, quella pede-murgiana. La prima zona è tradizionalmente più fertile, ed è utilizzata 
in prevalenza per le colture ortofrutticole irrigue. Propri di quest’area sono i paesaggi – ora residuali – degli 
orti costieri. Propri della seconda zona sono invece le distese di ulivi, ciliegi, mandorli e vigne sulle prime 
gradonate carsiche, con le più recenti inserzioni di serre e “tendoni” per l’agricoltura intensiva soprattutto sul 
versante sud orientale.
Questa sequenza di gradoni, che segnano la graduale transizione dal paesaggio orticolo costiero al paesaggio 
arboricolo e poi boschivo più tipicamente murgiano, è incisa trasversalmente da una rete di lame, gli antichi 
solchi erosivi che costituiscono un segno distintivo del paesaggio carsico pugliese, insieme alle doline ed agli 
inghiottitoi. Le lame – solchi carsici i cui bacini si estendono fino alle zone sommitali delle Murge – sono 
elementi di evidente caratterizzazione del territorio dell’Ambito. Le lame svolgono un ruolo importante di fun-
zionalità idraulica e allo stesso tempo sono ambienti naturalistici di pregio, dei corridoi ecologici che mettono 
in comunicazione ecosistemi diversi, dalla Murgia fino al mare. Il reticolo carsico avvicina ai contesti urbani, 
talvolta attraversandoli, habitat ad elevata biodiversità.
La fascia costiera si sviluppa da Barletta a Mola di Bari ed è caratterizzata da litorali con zone di rocce poco 
affioranti – fatta eccezione per le falesie di Polignano, interessate da fenomeni di carsismo marino – con radi 
esempi di macchia mediterranea.
Alle diverse declinazioni del paesaggio agrario corrispondono elementi distintivi del paesaggio storico rurale. 
Nell’entroterra, le masserie, gli jazzi, i pagliai e le neviere che hanno costituito il supporto per gli usi agro-
pastorali rimangono a testimonianza di una specifica cultura insediativa. 
Di questo palinsesto di strutture masseriali spesso fortificate e di architetture rurali diffuse fanno parte anche 
le linee di parieti in pietra a secco che misurano il paesaggio agrario e ne fiancheggiano la rete viaria, così 
come le grandi vie di attraversamento storico (tra tutte, la via Appia-Traiana) e di transumanza (come per 
esempio i tratturi in territorio di Ruvo, Corato, Terlizzi e Bitonto), o gli insediamenti ecclesiastici extra-moenia, 
spesso di grande pregio architettonico (Chiesa di Ognissanti di Cuti a Valenzano, complesso di San Felice in 
Balsignano a Modugno). Le torri, i casini e le ville della fascia costiera e della Murgia bassa fanno invece parte 
di un sistema antico di insediamenti rurali tipico delle aree degli oliveti, dei vigneti e dei mandorleti. Accanto 
ai segni del paesaggio antropizzato, permangono tracce di importanti insediamenti del neolitico e di epoche 
successive. Numerosi siti archeologici – presso Monte Sannace e Ceglie del Campo, come nei territori di Ruti-
gliano, Conversano, Ruvo e Molfetta – e gli ipogei e le chiese rupestri lungo le lame confermano la continuità 
insediativa dell’Ambito.

6. ALTA MURGIA
Il territorio dell’Alta Murgia occupa la porzione Nord-Occidentale del vasto altopiano delle Murge esteso dalla 
valle dell’Ofanto sino all’insellatura di Gioia del Colle e tra la Fossa Bradanica e le depressioni vallive che si 
adagiano verso la costa adriatica. Paesaggio suggestivo costituito da lievi ondulazioni e da avvallamenti doli-
niformi, con fenomeni carsici superficiali rappresentati dai puli e dagli inghiottitoi.
La conseguenza più appariscente della fenomenologia carsica dell’area è la scomparsa pressoché totale di 
un’idrografia superficiale, il cui ricordo è attestato tuttavia nella toponomastica locale, ricca di idronomi che 
testimoniano l’antica presenza di fontane, laghi, torrenti e pantani, così come i numerosi solchi di erosione 
(lame) che costituiscono un reticolo abbastanza denso che non di rado arriva fino al mare.
Per questa sua posizione strategica, sia rispetto al mare che alle montagne, l’altopiano murgiano (le cui quote 
variano da un minimo di 340 metri ad un massimo di 679 metri), è interessato da condizioni climatiche favo-
revoli alla vegetazione. La durezza e l’aspetto, in alcuni tratti quasi ‘lunare’, fanno si che gli innumerevoli segni 
che caratterizzano questo paesaggio si sottraggano ad uno sguardo superficiale. 
Basta percorrere una qualsiasi strada che attraversi l’Alta Murgia oppure andare a piedi dovunque sull’altopia-
no, per rendersi conto della straordinaria quantità di emergenze, risultato di un rapporto millenario tra l’uomo 
e l’ambiente.
Il paesaggio dell’Alta Murgia si presenta saturo di una infinità di segni naturali e antropici che sanciscono un 
equilibrio secolare tra l’ambiente e le attività storicamente prevalenti, quali la pastorizia e l’agricoltura.
Le attività prevalenti che l’uomo ha esercitato in sintonia con la vocazione d’uso del territorio, quali la pasto-
rizia e l’agricoltura, hanno dato vita a forme di organizzazione dello spazio estremamente ricche e complesse: 
estesi reticoli di muri a secco, villaggi ipogei e necropoli, chiese rupestri e cappelle rurali, cisterne e neviere, 
trulli, ma soprattutto innumerevoli masserie da campo e masserie per pecore, i cosiddetti jazzi, che sorgono 
lungo gli antichi tratturi della transumanza.
È in questo scenario che colori, profumi, pietre e manufatti rurali mutano stagionalmente il loro aspetto, quasi 

a garantire l’estrema variabilità e bellezza che caratterizzano questo originale paesaggio agrario.

6.1.L’Altopiano murgiano
Vasto e poco elevato altopiano (con quote massime sui 350 m) che degrada in modo più rapido ad ovest, verso 
la fossa Bradanica e più dolce ad est, fino a raccordarsi, mediante una successione di spianate, all’attuale linea 
di costa del mare adriatico. Geologicamente è costituito da un’ossatura calcareo-dolomitica di alcune miglia 
di metri, coperta in modo rado e discontinuo da sedimenti relativamente recenti di natura  calcarenitica, sab-
biosa o detritico-alluvionale
Il paesaggio, coerentemente con la struttura morfologica, varia secondo un gradiente nord-est /sud-ovest, 
dal gradino pedemurgiano alla fossa bradanica. La prima fascia è costituita da un paesaggio essenzialmente 
arborato, con prevalenza di oliveti, mandorleti e vigneti che si attesta sul gradino murgiano orientale, elemen-
to morfologico di graduale passaggio dalla trama agraria della piana olivetata verso le macchie di boschi di 
quercia e steppe cespugliate dell’altopiano. Il gradino rappresenta l’orizzonte visivo persistente per chi arriva 
dal versante adriatico.
La seconda fascia è quella dell’Altopiano carsico, caratterizzato da grandi spazi aperti, senza confini né ostacoli 
visivi. La matrice ambientale prevalente è costituita da pascoli rocciosi e seminativi: il cosiddetto paesaggio 
della pseudosteppa, un luogo aspro e brullo, dalla morfologia leggermente ondulata. In questa matrice è pos-
sibile individuare alcune sfumature paesaggistiche caratterizzate da  elementi ambientali e antropici spesso 
di estensione più piccola come: boschi, sistemi rupicoli, pascoli arborati,  zone umide ecc.., che diversificano il 
paesaggio soprattutto in corrispondenza dei margini.
Verso sud-ovest, l’altopiano precipita con una balconata rocciosa, il costone murgiano, verso la Fossa Bradani-
ca e traguarda visivamente i profili degli Appennini lucani. Il costone rappresenta l’ elemento visivo persistente 
per chi attraversa la Fossa Bradanica ed è caratterizzato da profondi valloni, steppa erbacea con roccia affioran-
te e un suggestivo e complesso sistema rupicolo. 
Ai suoi piedi si sviluppa la viabilità principale (coincidente per un lungo tratto con la vecchia via Appia e con 
il tratturo Melfi-Castellaneta ) e la ferrovia, che circumnavigano l’altopiano da Canosa a Gioia del Colle e col-
legano i centri di Spinazzola, Minervino e Altamura, posti a corona sui margini esterni del tavolato calcareo.
Lungo questa direttrice storica nord-sud si struttura il sistema bipolare formato dalla grande masseria da cam-
po collocata nella fossa bradanica e il corrispettivo jazzo posto sulle pendici del costone.

6.2.La Fossa Bradanica
Territorio lievemente ondulato scavato dal Bradano e dai suoi affluenti, caratterizzato da un paesaggio for-
temente omogeneo di dolci colline con suoli alluvionali profondi e argillosi. Le ampie distese intensamente 
coltivate a seminativo durante l’inverno e la primavera assumono l’aspetto di dolci ondulazioni verdeggianti, 
che si ingialliscono a maggio  e, dopo la mietitura, si trasformano in lande desolate e spaccate dal sole. Al 
loro interno sono distinguibili, come oasi nel deserto, piccoli lembi boscosi che si sviluppano nelle forre più 

inaccessibili o sulle colline con maggiori pendenze, a testimoniare il passato boscoso di queste aree. Il bosco 
Difesa Grande che si estende su una collina nel territorio di gravina rappresenta una pallida ma efficace traccia 
di questo antico splendore.

6.3.La sella di Gioia
La sella di Gioia del Colle è una grande depressione dell’altopiano che scende al di sotto dei  350 m. Essa rap-
presenta una “terra di transizione” tra il sistema altomurgiano (che giunge pressappoco fino a Santeramo) e la 
murgia dei trulli che sfuma verso la valle d’Itri a.
Il paesaggio corrispondente è già quello tipico delle Murge di Sud-est, che presenta un aspetto collinare in cui 
si alternano aree boscate  ad aree coltivate (cereali, foraggere, vigneti e uliveti). La trama agraria si infittisce 
così come la struttura insediativi, più consistente e diffusa rispetto al “vuoto” insediativo dell’Alta Murgia.

7. MURGIA DEI TRULLI

Rappresenta il territorio che si estende nella parte meridionale dell’altopiano murgiano, delimitato a nord-est  
dall’ articolato e sinuoso ciglio di versante che aggetta ripido sulla piana costiera olivetata, a sud dall’arco idro-
grafico del Canale Reale che circonda la base delle pendici collinari degradanti verso la piana di Brindisi  e ad 
ovest dalla scarpata del secondo gradone dell’arco ionico tarantino. L’altopiano è quasi totalmente costituito 
da un banco di calcari dolomitici, localmente ricoperti da lembi di depositi recenti di natura calcarenitica o 
argillosa visibili nella terra rossa che contraddistingue il paesaggio.
L’ambito è caratterizzato dalla fortissima presenza di morfologie carsiche, che articolano e frammentano il 
paesaggio.

7.1 Valle d’Itria
Il paesaggio della valle d’Itria è particolarmente singolare e riconoscibile e rappresenta l’esito di una sapiente 
integrazione tra le componenti antropiche, naturali e fisiche. Le attività dell’uomo (agricole e insediative) si 
sono adattate alla struttura e forma dei luoghi, assecondando le asperità del suolo carsico e utilizzandone al 
meglio le opportunità, contribuendo a costruire quella che Cesare Brandi chiama “una campagna pianificata 
come una città”. 
Il paesaggio agrario corrispondente è caratterizzato da colture legnose, prevalentemente olivi e viti, ma anche 
mandorli e altre piante da frutta, che si alternano ai seminativi asciutti, alle zone incolte o a pascolo, alle 
macchie cespugliate, o boscate più o meno dense (fragno, leccio e roverella) e a zone di roccia nuda affiorante, 
associata o meno a vegetazione arbustiva.
La fitta trama agraria è caratterizzata da campi, generalmente di piccole dimensioni, intervallati da più ampi 
appezzamenti, spesso incolti o boscati; le cui giaciture, adattandosi alla morfologia del terreno, sono ora re-
golari e uniformi (sui pianori o lungo i tratti di strada rettilinei), ora irregolari e frammentati (sui pendii o in 
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presenza di rocce affioranti). Una fitta rete di muretti a secco sottolinea il disegno di questa trama minuta. 
La struttura insediativa è caratterizzata da un sistema isotropo di centri posti al vertice di una raggiera di stra-
de principali che li collegano tra di loro e con gli altri centri esterni all’ambito, e che funge da intelaiatura del 
sistema stradale minore, costituito a sua volta da fitte ramificazioni radiali lungo le quali si addensano i trulli.
Ne deriva un paesaggio densamente abitato e strutturato che si sviluppa su un territorio lievemente ondulato 
in cui si alternano avvallamenti e colline, poggi e saliscendi carsici. 
I centri urbani di Noci, Alberobello, Martina Franca, Locorotondo e Cisternino, si dispongono su un sistema di 
alture a corona di una depressione allungata sulla quale si affacciano con terrazze e belvedere naturali.

7.2 La piana degli ulivi secolari
La piana rappresenta la superficie sommitale di un grande banco arenaceo - calcarenitico che degrada con 
lieve pendenza verso il mare. Il suo limite morfologico-visuale, a ovest, è costituito dal  versante dell’altopia-
no della Murgia, particolarmente imponente e acclive e quasi totalmente ricoperto da vegetazione boschiva, 
che, a partire dal centro di Ostuni, verso sud-est, si abbassa progressivamente fino a stemperarsi nella piana 
brindisina. 
A nord-est il limite è costituito dalla linea di costa, la cui morfologia si complica in un alternarsi di tratti bassi 
e sabbiosi – da Torre Canne a Torre S. Leonardo; da Torre Guaceto a Case Bianche - e di estesi tratti di costa alta 
particolarmente frastagliata dall’erosione, sia marina che eolica. Un sistema di dune costiere ancora ricche 
di vegetazione e sporadiche zone retrodunali umide corrono parallelamente alla costa. Questo sistema lon-
gitudinale è intervallato da numerose lame parallele che, attraversando la piana da nord-ovest a sud-est, si 
aprono sulla costa in piccole insenature dal fondo sabbioso.
L’elemento strutturante di questo paesaggio è l’oliveto, nettamente prevalente e presente con una forte den-
sità di piante secolari a sesti irregolari, a testimonianza della storicità dell’impianto e degli usi. Presenti anche 
le colture della vite e dei seminativi, che interrompono con campi più regolari la prevalentemente uniformità 
del bosco di oliveti. Un sistema fitto di muretti a secco sottolinea la delimitazione dei campi e la rete poderale 
di connessione alle numerose masserie.
Il sistema insediativo è caratterizzato da due subsistemi principali, lineari discontinui. Il primo, interno, ha per 
asse principale l’Adriatica, lungo la quale si dispongono i centri di Fasano e Ostuni, l’uno ai piedi, l’altro sulla 
sommità del costone e, comunque, entrambi in posizione dominante rispetto alla piana.
Il secondo subsistema è costituito dagli insediamenti costieri, sorti, talvolta da piccolissimi nuclei esistenti, 
in prossimità delle torri costiere o dei piccoli approdi, come centri turistici e di seconda casa, favoriti dalla 
superstrada E55 che, correndo parallela alla costa, viene a costituire la spina dorsale  di  un sistema a pettine 
di strade che collegano gli svincoli ai centri. 
I due sistemi principali sono connessi e integrati da un terzo subsistema, secondario rispetto ai primi due, 
costituito da piccoli insediamenti anche produttivi , appoggiati alle antiche strade di collegamento interno-
costa ( che adesso raggiungono i centri costieri), specie dove le stazioni ferroviarie hanno funzionato da piccoli 
attrattori locali.
È possibile, inoltre leggere un sistema  puntuale e diffuso più minuto fatto: di masserie; di strutture religiose; 
di torri costiere, di piccoli scali portuali, che rappresentano capisaldi visivi e relazionali delle invarianti strut-
turali della piana.

7.3 I boschi di fragno

8. ARCO IONICO TARANTINO 

9. LA PIANA DI BRINDISI
La piana di Brindisi è caratterizzata da un ampia area sub-pianeggiante compresa tra le propaggini del banco 
calcareo delle Murge a Nord-Ovest e le deboli ondulazioni del Salento settentrionale a Sud. La struttura in-
sediativa si sviluppa principalmente lungo tre assi: l’asse Taranto-Brindisi, che attraversa la piana in direzione 
Ovest-Est toccando i centri di Francavilla Fontana-Oria, Latiano e Mesagne, l’asse Taranto-Lecce, che devia 
verso sud intercettando i centri di Manduria e San Pancrazio e il doppio asse nord-sud costituito dalla statale 
613 e dall’attuale provinciale 81 che dividono la piana interna da quella costiera. Su questa triangolazione 
principale si inserisce la viabilità secondaria che, con rettilinei perpendicolari, taglia la piana da lato a lato 
intercettando i centri interni.
Il paesaggio prevalente è caratterizzato da vasti campi di seminativo intervallati da  boschi di ulivi, distese 
di vigneti e frutteti variopinti. La variabilità è data dai mutevoli assetti della trama agraria e dalla varietà di 
composizione e percentuale delle colture all’interno del patchwork agrario.
La matrice paesaggistica è fortemente determinata dai segni della bonifica, delle suddivisioni agrarie e delle 
colture. Prevale una tessitura dei lotti di medie dimensioni articolata in trame regolari allineate sulle strade 
locali e sui canali di bonifica, ortogonalmente alla costa.
Le vaste colture a seminativo, spesso contornate da filari di alberi (olivi o alberi da frutto), sono intervallate 
da frequenti appezzamenti sparsi di frutteti, vigneti e oliveti a sesto regolare che, in corrispondenza dei centri 
abitati di Mesagne e Latiano, si infittiscono e aumentano di estensione dando origine ad un paesaggio diverso 
in cui le colture a seminativo diventano sporadiche e si aprono improvvisamente come radure all’interno della 
ordinata regolarità dei filari.
All’interno di questa scacchiera gli allineamenti sono interrotti dalle infrastrutture principali, che tagliano tra-
sversalmente la piana, o in corrispondenza dei numerosi corsi d’acqua evidenziati da una vegetazione ripariale 
che, in alcuni casi (tratto terminale della lama del fosso di Siedi) si fa consistente e da origine a vere e proprie 
formazioni arboree lineari.
Sparsi tra i campi, i limitati resti, lontani tra loro, di quella che doveva essere una estesa coltre boschiva di 
sughera e di leccio, di macchia mediterranea.
Altre discontinuità locali all’interno della scacchiera sono rappresentate dagli estesi e spessi tracciati delle 
cinte murarie di Muro Tenente (tra Mesagne e Latiano) e di Muro Maurizio (tra Mesagne e San Pancrazio) e di 
vari tratti di altri “paretoni”, muri rilevati di un paio di metri e larghi attorno ai cinque-sei, tracce di un antico 
sistema di fortificazioni messapica.
Essendo questa una vasta area di transizione tra l’altopiano delle Murge e il Tavoliere Salentino è possibile 
riscontrare all’interno dei confini dell’ambito l’eco dei paesaggi limitrofi.
A nord, il paesaggio della valle d’Itria si semplifica progressivamente verso la piana brindisina: la conformazio-
ne morfologica si smorza, la trama poderale si regolarizza e si allarga, il sistema insediativo minore si dirada, 
il telaio infrastrutturale si rettifica a causa della diminuzione di pendenza, l’assetto colturale non si discosta 
da quello settentrionale - continuano a prevalere le colture legnose (oliveti, viti, alberi da frutto) - intervallate 
qui da seminativi sempre più estesi e da consistenti zone incolte, le formazioni boschive si fanno sporadiche 
e modeste.
Paesaggio della piana agricola di Brindisi
A sud, l’uniformità delle colture arboree, oltre che dagli estesi seminativi è interrotta da sporadiche zone bo-
scate e da incolti con rocce affioranti che anticipano il paesaggio tipico del Tavoliere Salentino.

10  TAVOLIERE  SALENTINO
Il Salento è per la maggior parte una pianura carsica, il “Tavoliere”, all’interno della quale gli unici riferimenti 
visivi di carattere morfologico sono rappresentati dalle “Serre”.
Queste si presentano come un alternarsi di aree pianeggianti, variamente estese, separate da rilievi scarsa-
mente elevati che si sviluppano in direzione NO-SE, esse risultano più mosse e ravvicinate nella parte oc-
cidentale che degrada verso lo Ionio e più rade nella zona orientale, dove arrivano ad intersecare la costa 
originando alte falesie e profonde insenature. Attraversando la piana carsica le serre si percepiscono come 
fronti olivetati più o meno lievi che si staccano dal territorio pianeggiante circostante, mentre percorrendole 
in direzione longitudinale, ove la cortina olivetata  lo permetta, si può dominare con lo sguardo il paesaggio 
che le fiancheggia fino al mare .
Gli elementi della struttura visivo percettiva cambiano fortemente attraversando il Tavoliere settentrionale. 
Qui, in assenza di qualsiasi riferimento morfologico, le uniche relazioni visuali sono date da elementi antropici 
quali campanili, cupole e torri che spiccano al di sopra degli olivi o si stagliano ai confini di leggere depressioni 
(Valle della Cupa). Il paesaggio percepito dalla fitta rete stradale è caratterizzato da un mosaico di vigneti, 

oliveti, seminativo, colture orticole e pascolo. Esso varia impercettibilmente al variare della coltura prevalen-
te, all’infittirsi delle trame agrarie e al densificarsi dei segni antropici storici. Nel salento centrale, dove una 
ragnatela di strade collega  piccoli centri rurali distanti pochi chilometri l’uno dall’altro, il paesaggio agrario 
è dominato dalla presenza della pietra e dalla roccia affiorante, unità particellari di modesta dimensione si 
alternano a piccoli pascoli ed esigue zone boscate, un fitto mosaico di muretti a secco le delimita e numerosi 
ripari in pietra (pagghiare, furnieddhi, chipuri e calivaci) si susseguono punteggiando il paesaggio .
Procedendo verso la fascia subcostiera orientale prevale il paesaggio olivetato.
La costa non è mai monotona ma sempre varia e dai contorni frastagliati. Da Punta Prosciutto a Porto Cesareo 
la costa è bassa e frequentemente sabbiosa con affioramenti di acque freatiche e presenza di bacini retrodu-
nari. A Sud Est di Porto Cesareo, fino a Santa Maria al Bagno la costa si eleva sul livello del mare, originando 
scogliere ed insenature. Ritorna bassa e sabbiosa e ricompaiono le “zone umide” retrodunari da Gallipoli a 
Leuca, estremo lembo del territorio salentino, proteso a cuneo nel mar Ionio Settentrionale. La presenza di 
isole e scogli lungo questa costa è particolarmente interessante dal punto di vista naturalistico.
La costa orientale è di notevole interesse paesaggistico, essendo composta da alte falesie (fino a 130 mt sul 
livello del mare) che sprofondano nelle acque del Canale d’Otranto, interrotte dalle profonde incisioni dei ca-
naloni.
A Nord Ovest di Otranto la costa si riabbassa, rifanno la loro comparsa i bacini retrodunari (alcuni di notevole 
estensione, come i Laghi Alimini) e possono essere apprezzate le dune più spettacolari di tutto il territorio 
salentino.
Dagli Alimini a Casalabate la costa è sempre bassa, salvo che tra S. Andrea e S. Foca, con tratti sabbiosi che si 
alternano ad altri rocciosi; qui la fascia costiera è fortemente interessata dal fenomeno dell’impaludamento, 
tanto da essere stata più volte e in vari punti sottoposta ad interventi di bonifica.

11 - TAVOLIERE DELLE SERRE
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